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iai informa 
Un incontro italo-tedesco 

Il 25 e 26 gennaio 1979 l' lai ha invitato a Roma per 
un incontro bilaterale il Forschungsinstitut der Deut­
schen Gesell schaft fur Auswartige Po!Hik (I stituto di 
rice rca della Società tedesca per la politica estera) 
di Bonn. 
Le delegazioni coordinate dai due istitut i erano com­
poste di uomini politici , esponenti del mondo fi nan­
ziario, industriale e sindacale oltre ad alcuni membri 
degli istituti stessi. 
Il dibattito si è concentrato essenzialmente sul ruolo 
della Germania in Europa, sulle sue potenziali t en­
denze egemoniche rispetto alla politica economica e 
alla politica estera. 
Nel suo intervento introduttivo Karl Kai ser - diret­
tore dell'Istituto tedesco - ha presentato un quadro 
di relativa stabilità interna della Germania: sono an­
cora in sospeso e fonte di possibili contrasti il pro­
blema dello sviluppo dell'industria nucleare (è in cor­
so il dibattito per la costruzione del reattore veloce). 
la ostpolit ik e la distensione, che possono subire una 
crisi a causa dei rapporti con la Cina e dei rapporti 
con i comunisti dopo le elezioni del Parlamento euro­
peo . Quanto alla politica di difesa, essa non è oggi 
oggetto di contrasti fra maggioranza ed opposizione, 
ma un dibattito può delinearsi nel prossimo futuro; 
infine in politi ca estera in senso stretto la Germania 
ha oggi più spazio di azione rispetto agli anni '60 e 
'70 grazie anche alla sua situazione economica. 
L'oratore ha poi delineato i quattro settor i in cui la 
Germania deve esplicare il suo ruolo in Europa: 
1) come potenza-guida grazie alle sue risorse econo­
miche deve contribuire alla realizzazione della Cee; 
con una maggiore integrazione della Comunità risol­
verebbe anche il problema del risorgere del naziona­
lismo tedesco; 2) contribuire a risolvere il problema 
della sicurezza in Europa, data la sua posizione stra­
tegica, senza fare in modo che s•i crei un asse tede­
sco-americano, all ' interno dell'Alleanza atlantica che 
danneggerebbe l'equilibrio europeo; 3) contribuire al­
la gestione dello Sme grazie alla sua economia forte 
rinunciando allo stretto controllo dell'inflazione; 4) 
svolgere una politica di mediazioni con l'Est nel qua­
dro della distensione, sfruttando la sua posizione 
geografica. 
In conclusione il ruolo accresciuto della Germ ania 
pone i politici tedeschi in una posizione più delicata 
che in passato per le maggiori responsabilità che un 
paese forte e stabile deve assumersi, senza incrinare 
i rapporti con i partners comunitari. 
Il quadro della situazione presentato da Kais er è sta­
to giudicato troppo ottimistico da altri partecipanti 
tedeschi che hanno ricordato le tensioni interne pro­
vocate dal Berufsverbot, la nascita delle liste ecolo­
giche che costituiscono una opposizione di fatto alla 
politica nucleare; l'adesione ali<;> Sme che ha messo 
in questione il consenso sull'Europa dato che la Cdu 
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teme che il sistema monetario provochi maggiore 
inflazione nel paese. Inoltre la pace sociale è stata 
raggiunta grazie soprattutto ad un comportamento 
consapevol e de i s indacati - è stato ricordato che la 
Rft è il paese europeo con più alto numero di gior­
nate di lavoro perdute per serrate - e all'azione 
concertata fra sindacati e imprenditori ch e ha portato 
all'approvazione della legge su lla cogestione (anche 
se poi gli industriali l'hanno portata davanti alla Cor­
te costituzionale). 
Nel delineare la situazione italiana Cesare Merlini ne 
ha messo .in luce le immagini contraddittorie : l'" im­
passe " in cui si trova il governo, le tensioni governo­
parlamento , governo-magistratura; la cri si della scuo­
la, ia violenza politica e criminale. A questi aspetti 
negativi fanno riscontro atteggiamenti più ottimisti 
che partono dalla cons·iderazione che la larga coali­
zione politica ha creato un cl ima di relativa stabilità 
sociale e che ora soffre le con seguenze del suo 
successo. 
In Italia le preoccupazioni magg iori sono quell e det­
tate dai problemi di politica interna anche se l'adesio­
ne allo Sme ha sollevato un'opposizione qualificata 
e consapevo le ; del resto sussist e una generale preoc­
cupazione per la spoHazione di autorità delle istitu­
zioni della Cee a favore di vertici non istituzionaliz­
zati, ma ufficial izzati , in seno ai qual i si prendono 
le decision i comunitar ie e da cu i l'Italia viene talvol­
ta esclusa. 
A proposito delle elezioni europee è stato osservato da 
alcuni partecipanti che esse potrebbero avere delle ri­
percussioni nelle politiche interne dei vari paesi, in 
quanto caricano le situazioni nazional i ed attivano nei 
partiti e nell'opinione pubblica speranze e progetti spe­
cifici: tuttavia le ·elezioni europee dovrebbero agire da 
elemento unificante per le questioni ancora penden­
ti o per fare esplodere le contraddizioni europee 
(problema del bilancio comunitario, Sme, politica agri­
cola). 
Per l'Italia in particolare le elezion i europee possono 
contribuire positivamente all'equilibrio interno. 
Parlando del sistema monetario europeo Paolo Savona 
ha espresso un parere favorevole in quanto esso può 
essere considerato un ,, corpetto elastico , che, senza 
impedire le libertà di movimento può potenziare le 
reazioni delle economie comuni ta rie . Del sistema mo­
netario è stato detto che è deflazionistico (per l'Italia) 
e inflazionistico (per la Germania); di fatto - ha ag­
giunto Savona - esso non è né l'uno né l'altro, ma 
può consentire l'indipendenza dal dollaro del le politi­
che monetarie europee, secondo come lo si usa. 
Inoltre il sistema crea dei vincol i alle decision i di 
politica economica dei vari paesi, ma questo può 
essere un vantaggio per non nascondersi di etro la 
'' mano invisibile " del mercato. 
Per ·i tedeschi -come ha sottolineato i l prof. Norbert 
Kloten presidente del Landeszentralbank di Baden­
Wurttemberg · - lo Sme non è legato a un disegno 



egemonico tedesco, come alcuni possono temere, ma 
esso ha per obiettivo di ridare vita ad un sistema 
decisionale comunitario, ormai assente dal vecchio 
serpente e di rendere più compatibili gli andamenti 
economici degli stati membri della Cee. 
Per quanto riguarda i problemi della sicurezza è stato 
notato come la lenta ma progressiva trasformazione 
del fattore " egemonico ,. americano nel sistema in­
ternazionale e all 'interno della stessa Alleanza atlan­
tica, abbia creato una diversa percezione dell'impor­
tanza, dell'incidenza e delle prospettive delle esigenze 
di difesa europea. 
In questo contesto, Italia e Germania, per essere sem­
pre stati i piC1 "atlantici " tra i paesi dell'Alleanza, 
appaiono possedere elementi in comune. Ambedue 
- soprattutto per ragioni geopolitiche e geostrate­
giche la Germania, soprattutto per ragioni di politica 
interna l'Italia - sono particolarmente interessati al­
la continuità del dialogo Est-Ovest e contrarie a ogni 
misura che possa ulteriormente destabilizzare l'at­
tuale situazione di precario equilibrio. Tuttavia, la 
Germania è altrettanto interessata al mantenimento 
di una capacità di difesa che sia credibilmente legata 
al deterrente strategico americano, quindi propensa 
ad accogliere soluzioni militari che servono a bilan­
ciare la crescita della capacità nucleare sovietica in 
termini di missili «continentali " o « eurostrategici "· 
Ma vuole che tali soluzioni non appaiano come il ri­
sultato di un accentuato bilateralismo Usa-Rft, ma 
come scelte responsabilmente decise da tutti i part­
ners dell'Alleanza. L'Italia, in parte perché geografica­
mente decentrata rispetto al fronte centro-europeo, 
in parte per la tendenza a una maggiore " proiezio­
ne,. verso l'area mediterranea e 'africana, in parte 
per la mancanza di una mentalità politica che giusta­
mente consideri i problemi della sicurezza come ele­
menti non marginali dei problemi internazionali, non 
sembra altrettanto interessata a partecipare concreta­
mente al dibattito euro-americano sulla difesa del­
l'Europa. 
Dagli interventi degli esperti tedeschi e italiani è 
emersa una concordanza di opinioni sulla necessità 
dei due paesi di affrontare le questioni della loro col ­
locazione europea, ma anche diversità di punti di vi­
sta sull'opportunità che l'Europa non si limiti a gestire 
la situazione di difesa continentale, ma si inserisca 
con maggiore autorevolezza nel contesto di quelle si­
tuazioni internazionali direttamente collegate ai pro­
blemi di sicurezza europei. 

Gli effetti istituzionali dell'allargamento 
della Comunità 

Particolare attenzione viene dedicata dall 'lai al pro­
blema dell'allargamento della Comunità. Negli anni 
passati gli studi si erano concentrati sugli aspetti 
economici dell'entrata di Grecia, Spagna e Portogallo 
nella Cee. Attualmente l'lai rivolge il proprio inte­
resse alla analisi degli effetti istituzionali che il pas­
saggio da nove a dodici stati membri creerà nell 'in­
sieme dell'assetto decisionale comunitario. L'occasio­
ne è stata fornita da un'iniziativa congiunta del Ger­
man Marshall Fund di Washington e dal Banco Urquijo 
di Madrid che hanno chiesto all'lai di partecipare alla 
organizzazione di un convegno internazionale svoltosi 
a Madrid dal 16 al 19 gennaio di quest'anno. A questo 
incontro è stato presentato un documento di Cesare 

Merlini e di Gianni Bonvicini sulla problematica isti­
tuzionale di una Cee a Dodici. Una prima parte dello 
studio analizza le ragioni politiche che hanno spinto i 
Nove (e che dovrebbero continuare a motivarli anche 
nel futuro) ad aprire le frontiere ai tre candidati del 
Mediterraneo: sono ragioni di stabil ità e sviluppo del­
le giovani democrazie del Sud Europa, di riequilibrio 
fra il Nord e il Sud del continente, di nuova spinta a 
riformare le politiche comunitarie in senso più redi­
stributivo, di accresciuta responsabilità dell'Europa in 
un'area cruciale come e quella mediterranea e, soprat­
tutto, di ridefinizione dei rapporti politici e istituzio­
nali interni alla Comunità. Ed in effetti la questione 
più importante è di sapere chi avrà la capacità di ge­
stire un processo di integrazione così complesso e 
carico di nuovi impegni. E' chiaro infatti che, se si 
vorrà evitare iL rischio di un'ulteriore dilu·izione della 
Comunità, la riforma delle attuali istituzioni si ren­
derà più che mai necessaria. 
Proprio per vedere come procedere a questa riforma 
il documento dell'lai analizza nei dettagli l'evoluzione 
che il sistema decisio"nale comune ha subìto dal gior­
no della ratifica dei Trattati di Roma ad oggi. Gli ele­
menti chiave di questa evoluzione, che per molti ver­
si è necessario considerare di tipo extra-istituzionale 
(cioè al di fuori della logica e dal dettato dei Trattati 
di Roma), sono la creazione del Consiglio europeo 
dei capi di stato e di governo, la nascita della coope­
razione diplomatica nel settore della politica estera 
dell'Europa (la cosiddetta cooperazione politica) e i 
reiterati tentativi di dar vita ad Unioni economiche e 
monetarie (ultimo in ordine di tempo quello dello 
Sme) su basi più intergovernative che comunitarie . 
Questa evoluzione, oltre che ad una grande confusio­
ne a livello decisionale, ha portato gradualmente ad 
una paralisi quasi totale della macchina istituzionale 
comunitaria. 
Cosa fare? Il documento cerca di suggerire alcuni 
modi per sfuggire a questa crisi progressiva, crisi 
che sarà ancora più grave in una Comunità a Dodici. 
Essenzialmente vengono proposti due scenari estre­
mi di riforma delle lstituzroni, tutti e due volti a mi­
gliorare il decision-making comunitario, ma con pos­
sibilità politiche di fattibilità assai diverse. 
Il primo è infatti il modello classico, insito nello spi­
rito federalista del Trattato di Roma di una progres­
siva affermazione di Commissione, Consiglio e Par­
lamento come unici attori della vita istituzionale co­
munitaria, il secondo si collega invece all'evoluzione 
reale del processo di integrazione europea in questi 
anni e preconizza una chiarificazione dei rapporti fra 
le attuali istituzioni, siano esse comunitarie o extra­
comunitarie, fino a rendere omogeneo ed efficace 
l'insieme del quadro decisionale europeo. In mezzo 
a queste due soluzioni estreme vi è ampio spazio 
per aggiustamenti parziali e di compromesso: quello 
che in ogni caso non può mancare è una precisa vo­
lontà politica di partiti, forze socia l i e governi a co­
gliere l'occasione fornita dall'allargamento per pro­
porre le necessarie riforme. 

Le pubblicazioni dell'lai 

La politica internazionale, analizzata nei suoi diversi 
e mutevoli aspetti, costituisce ormai da anni l'argo­
mento di tutte le pubblicazioni del l' Istituto affari in­
ternazionali. 



L'fai, d'accordo con la Casa editrice il Mulino, si pro­
pone un rilancio della Collana presso i suoi lettori, 
sia con una maggiore metodicità di uscita che con 
una maggiore ampiezza di temi. 
Nel mese di novembre sono usciti contemporanea­
mente tre volumi della " Collana dello spettatore in­
ternazionale , : " La standardizzazione degli armamen­
ti nella Nato , di Maurizio Cremasco; " Industrial iz­
zazione e integrazione nel mondo arabo , a cura di 
Roberto Aliboni; " La distensione dopo la distensio­
ne? Un rapporto alla commissione trilaterale, di Aa. 
Vv. Di questi tre volumi abbiamo già parlato nei pre­
cedenti numeri dell'" la i Informa "· Rientra sempre 
nel programma di rilancio, il libro uscito a gennaio, 
" L'economia americana e l'amministrazione Carter , 
a cura di Giç~como Luciani, una raccolta di saggi che 
tentano di fare il punto sulle probabilità di riuscita 
deilo sforzo di Carter di portare l'economia americana 
fuori dall'attuale crisi e sui vari aspetti della politica 
economica americana. 
Un altro libro sui problemi dell'area mediterranea sa­
rà in libreria a marzo: "Arabi e palestinesi: tra con­
flitto e convivenza , di Walid Kazziha. L'autore, un 
intellettuale palestinese, fa un'analisi del ruolo dei 
palestinesi nella politica araba, della natura del con­
flitto e delle sue motivazioni. 
Queste le più recenti pubblicazioni dell'fai. Ripropo­
niamo qui di seguito ai nostri lettori l'elenco com­
pleto di tutti i volumi della Collana dello spettatore 
internazionale pubblicati dalla fondazione dell'lstitÙto 
ad oggi, che, in occasione del rilancio della Collana, 
la Società editrice il Mulino offre ai lettori di " fai 
lnforll)a , a particolari condizioni di acquisto. 
Per chi acquista almeno cinque vo lumi (non è possi­
bile evadere ordini per quantitativi inferiori), è previ­
sto uno sconto del 10% sul prezzo di copertina; per 
chi acquista da sei a dieci volumi, lo sconto praticato 
sarà del 15%; per chi acquisterà più di dieci volumi, 
lo sconto sarà del 20%. 
Le richieste vanno inviate all'Istituto affari ·interna­
zionali, che provvederà a inoltrar! e. alla Società edi­
trice il Mulino, utilizzando l'allegata cedola, che va 
imbustata. 

Collana dello Spettatore Internazionale 

1. Silvestri S.- Finanziamento, infrastrut-
ture e armamenti nella Nato [esaurito] 

2. Celletti F.- La !anoia e lo scudo: mis-
sili e antimissili L. 2.000 

3. Mazrui A.A. - L'Africa alla ricerca di 
se stessa [esaurito] 

4. Perissich R. - Gli eurocrati tra realtà 
e mitologia L. 2.000 

5. Aliboni R. - Integrazione -in Africa 
orientale L. 2.000 

6. Istituto di Studi Strategici - Le tensio­
ni nel mondo: Rassegna strategica 
1969 L. 1.500 

7. Adamovic L.S. e altri - Conflitti e svi-
luppo nel Mediterraneo [esaurito] 

8. Perissich R. & Silvestri S. - Europa-
America: materiali per un dibattito L. 1.500 

9. Mosca U. e altri - Verso una moneta 
europea L. 1.500 

1 O. Nyerere J. - Socialismo in Tanzaria 

11. Istituto di Studi Strategici - Le ten-
sioni nel mondo: Rassegna strategica 
1970 

12. Pappalardo G. & Pezzoli R.- Il petrolio 
e l'Europa : strategie di approvvigiona­
mento 

13. laufer l. e altri - Aiuto fra paesi meno 
sviluppati 

14. Kaunda K. - Una Zambia zambiana 

15. Cas,adio G.P. - Commercio attraverso 
l'Atlantico: da l Kennedy Round al neo­
protezionismo 

16. Gasteyger C. e alt•·i - Cooperazione 
nel Mediterraneo occidentale 

17. Spinelli B.- Presente e imperfetto del­
la Germania orientale 

18. Istituto di Studi Strategici - Le ten-
sioni nel mondo : Rassegna strategica 
1971 

19. Tierno Galvan E. - Spagna memoran­
dum 

20. Colle B. & Gambini T. - La sovranità 
economica limitata 

21. Levi A. e altri - Riforme e sistema 
economico nell'Europa dell'Est 

22. Bonvicini G. & Merlini C.- L'Europa al­
l'occasione del Vertice 

23. Celletti f. - Il grande arsenale 

24. Istituto di Studi Strategici - Le ten-
sioni nel mondo: Rassegna strateg ica 
1972 

25. Barbati V. - La pace fredda: speranze 
e realtà della sicurezza europea 

26. Kaiser K.- Partners rivali. Il futu ro dei 
rapporti euroamericani 

27. Kohnstamm M. & Hager W. - Europa 
potenza? Alla ricerca di una politica 
estera per la comunità 

28. Bertinetto G.l. - Il grande ritardo: la 
cooperazione europea per lo spazio 

29. Colle B. & Pent G. - Il pot ere sovrana­
zionale privato 

30. Battistelli F. & Gusmaroli F. - Eserciti 
e distensione in Europa. Il negozio est­
ovest sulla riduzione delle forze 

31. Merlini C. & Panico G. - Il difficile 
accordo. La cooperazione europea per 
la ricerca e la tecnologia 

32. Gusmaroli F. - l sì e i no della difesa 
europea 

33. Calogero F. & Devoto G.- La prolifera­
zione delle armi nucleari 

34. Zevi A. - Europa-Mediterraneo: quale 
cooperazione? 

35. Istituto Affari Internazionali - Mediter­
raneo: politica, economia, strategia 

L. 1.500 

L. 1.500 

L. 1.000 

L. 2.000 

L. 1.500 

L. 2.800 

L. 2.000 

L. 2.000 

L. 1.500 

L. 2.000 

L. 1.000 

L. 1.500 

L. 1.000 

L. 1.000 

L. 2.000 

L. 1.800 

L. 2.000 

L. 3.000 

L. 2.500 

L. 1.800 

L. 2.000 

L. 2.500 

L. 3.500 

L. 3.000 

L. 2.500 

vol. primo: Lo scenario e le crisi L. 3.000 

36. Istituto Affari Internazionali - Medi-
terraneo: politica, economia, strategia 
vol. secondo: Sviluppo interno e at­
tori esterni L. 3.500 



37. Galli R. & Torcasio S. - La partecipa­
zione italiana alla politica agricola co-
munitaria L. 5.000 

38. Agostini M.V. - Regioni europee e 
scamhio ineguale. Verso una politica 
reg ionale comunitaria? L. 3.000 

39. Silvestri S. (a cura di) - Crisi e con­
trollo nel Mediterraneo: materiali ,e 
problemi L. 3.500 

40. Walker R. - Dal confronto al consenso L. 2.300 

41. Saouma G. - Integrazione petrolio svi-
luppo . Il mondo arabo si cerca L. 3.000 

42. Aliboni R. - L'industrializzazione nel 
Mediterraneo. Movimenti di manodo-
pera e capitali L. 5.000 

43. Silvestri ·S. - L'uso politico della for-
za militare nel Mediterraneo L. 5.000 

44. Cremasco M. - La standardizzazione 
degli armam enti nella Nato L. 5.000 

45. Aliboni R. (a cura di) - Industriali zza-
zione e integrazione nel mondo arabo L. 6.000 

46. Azrael J.R. - La distensione dopo la 
distensione? Un rapporto alla Com-
missione trilaterale L. 5.000 

47. Luciani G. (a cura di) - L'economia 
americana e l 'amministrazione Carter L. 6.000 

48. Kazziha W. - Arabi e palestinesi: tra 
conflitto e convivenza L. 5.000 

Speditemi contrassegno, porto franco, i seguenti vo­
lumi della " Collana dello Spettatore internazionale , 
(indicare il numero d'ordine dei volumi nella Collana): 

Resta inteso che voi praticherete il previsto sconto 
del 

10% D 15% D 20% D 
sul prezzo di copertina. 

~[~E FISCAL~IT~~r ~~ti : istitu~i~~i ~olta~to} x ~ 
.................................. .......... ...................... ........ l 

Data 

Firma 

iai informa 
Direttore: Bona Pozzoll 
Direttore responsabile: Gianni Bonvicinl 
Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 12136 del 20-4-68 
Spedizione In abbonamento postale · Gruppo IV 
tlp . m. danesi - roma 

lai informa viene inviato a titolo gratuito a chi ne fa richiesta 
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iai informa 
Le elezioni del Parlamento europeo 

In occasione delle elezioni dirette per il Parlamento 
europeo, lo lai, assieme ad altri Istituti del gruppo 
Tepsa (Trans Emopean Politica! Study Association) 
(1). ha dato vita ad un progetto di ricerca che si pro­
poneva di valutare quali fossero gli interessi nazionali 
e quali quelli europei dei ·partiti politici degli stati 
membri ·della Comunità. l risultati di tale ricerca -
giunta a termine nel gennaio 1979 - vengono ora 
parzialmente pubblicati dallo lai in un libro (2) in cui 
si confrontano le posizioni dei diversi partiti nei quat­
tro maggiori stati della Cee (Italia, Francia, Germania, 
Inghilterra) . 
L'i·dea di questo studio partiva dalla considerazione 
che, nonostante la formazione di alleanze transnazio­
nali, i partiti cosidetti "fratelli "• avessero fatto sfor­
zi insufficienti per mediare le loro particolari pos·i­
zioni sui diversi problemi posti dall'integrazione co­
munitaria, e che le " alleanze ,. transnazional•i fossero 
state costruite più sul minimo comun denominatore 
ideologico- o meglio di «etichetta»- piuttosto che 
su reali convergenze di proposizioni polit·iche. 
Tale ipotesi potrebbe del resto essere suffragata da 
un esame delle piattaforme comuni elaborate dalle tre 
confederazioni (socialista, democristiana, liberale) in 
occasione delle elezioni dirette del Parlamento euro­
peo. Infatti queste mostrano, come la pur necessaria 
mediazione tra posizioni ne.cessariamente diverse, 
fosse portata ai suoi estremi limiti svuotando le piat­
taforme stesse di vera concretezza. E' certo d'altra 
parte che la distanza tra partiti simili risulta anche 
ad una prima considerazione abbastanza ovvia: 
quella ideologica. E' sufficiente difatti pensare al pri­
mo degli spartiacque classici, tra partiti anche " si­
mild ", quello di " destra ,. e " sinistra,. perché le di­
vergenze appaiano in tutta la loro profondità: così tra 
i partiti socialisti abbiamo da un lato la Socialdemo­
crazia tedesca con la " svolta ,. di Bad Godesberg e 
dall'altra i socialisti francesi partecipi fino all'inizio 
del 1978, di un'alleanza con i comunisti basata su un 
programma socioeconomico massimalista. Ed ancora 
in campo democristiano risultano evidenti la profonda 
lontananza tra Dc ·italiana, con la sua connotazione 
di partito " popolare ,. e la Csu tedesca che si qualifi­
ca nettamente come partito conservatore, mirando, 
tra l'altro, ad un'alleanza con altre forze dichiarata­
mente conservatri.ci non solo a livello comunitario ma 
anche extra Cee. Né in campo liberale le dive.rgenze 
ideologiche appaiono essere minori. 

(1) Fanno parte del Tepsa: Il Federai Trust for Education and 
Research (Inghilterra); l 'lnstitut fOr Europaische Politik. - lep -
(Germania federale); I'Association Française pour I'Etude de la 
Union Européenne - Afeur - (Francia); l ' lnterd isciplinaire Stu­
diesgroep Europese Integrati e - l se! - (Olanda); l'lrish Associa­
tion far European Studies (Irlanda); il Groupe d'Etudes Politi­
ques Européennes - Gepe - (Belgio) e l'l ai. 
(2) V. indicazione nella pag. 4 di questo bollett ino. 
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Tuttavia, tali divergenze che sono le più ovvie e note 
ai più, non sono le più interessanti da valutare anche 
perché sotto questo profilo esse potrebbero smussar­
si nell'ipotesi per ora non molto probabile di una 
creazione d·i veri partiti europei, per assumere la ca­
ratteristica di " correnti ,. interne, non molto diverse 
da quelle che si è abituati ad osservare nei partiti 
nazionali. · · 
E' per tale motivo che lo studio dello lai si era posto 
fin dall'inizio su un'a ltra linea per misurare le conver­
genze e le divergenze tra partiti «fratelli»: quella degli 
atteggiamenti concreti su alcuni aspetti dell'integrazio­
ne comunitaria. A tal fine era stata selezionata tutta 
una serie di temi che andavano dall'allargamento della 
Cee, con tutte le sue maggiori ·implicazioni (politica 
agricola-industria le-istituzionale etc.). alle politiche 
economiche e sociali della Commissione di Bruxelles 
(problema dell'acciaio- riconversione industriale- pro­
tezionismo). fino a prendere in considerazione un tema 
fuori delle competenze della Comunità, come quello 
della difesa europea, che appariva part·icolarmente in­
teressante per valutare in quale misura i diversi par­
titi politici aderissero ad un'idea di Europa politica 
con competenze di difesa. 
Dall'esame degli atteg9iamenti dei diversi partiti na­
zionali appartenenti a famiglie politiche simili appare 
come le fratture sul piano ideologico, tendano a sosti­
tuirsi a fr atture sul piano nazionale; si è notato difat­
ti, nell'esame dei div8rsi casi st·udio, che convergen­
ze tra partiti nazionali di diversa etichetta si contrap­
pongono ad altri " blocchi ,. nazionali , confermando 
una linea ·di tendenza che si era del msto potuta con­
statare spesso in occasione di votazioni al Parlamento 
europeo. 
Tale constatazione conferma inoltre l ' idea che le pri­
me elezioni per i l ·Parlamento europeo costituiscono 
una summa di elezioni nazionali nelle quali se il tema 
europeo e transnazionale è indubbiamente presente, lo 
accento viene posto con maggior forza sui temi naz io­
nali. Le preoccupazioni dei partiti ital iani sul compor­
tamento elettorale in occasione delle elezioni europee 
sono del resto una dominante negli ultimi mesi di 
questa legislatura e ragione, non ultima né seconda­
ria, della sua fine anticipata. Difatti se da parte di al ­
cune forze politiche si puntava molto sulle elez.ioni 
europee come fatto nuovo in g·rado di mutare, sep­
pure parzialmente gli equilibri pol itici tra i partiti na­
zionali, ·da parte di altre forze sussisteva un certo N­
more per la convinzione che un risultato elettorale ne­
gativo nella consultazione per il Parlamento europeo , 
si sarebbe potuto riflettere - con ben più importanti 
conseguenze - sul piano nazionale. 
In ogni caso tuttavia, la caduta del governo Andreotti 
e lo soioglimento anticipato delle Camere, ha viziato 
il significato delle prime elezioni europee , sia nel 
caso che le elezioni nazionali precedano quelle euro­
pee, sia che le date delle due consu ltazioni vengano 
abbinate. E' chiaro infatti che ambedue le soluzion1i 



vanno viste negativamente per le seguenti considera­
zioni: se le elezioni nazionali precederanno quelle eu­
ropee a così breve distanza, i temi di integrazione co­
munitaria finiranno pe-r passare totalmente in sub­
ordine rispetto a quelli nazionali sui quali del resto è 
estremamente probabile un'aspro scontro tra le for­
ze politiche; a questo fatto negaNvo si aggiungerà 
quello di una limitata partecipazione al voto da parte 
degli elettori in quelle europee che seguirebbero di 
quindici giorni le elezioni nazionali. Nel secondo caso 
poi, anche se la partecipazione al voto potrà essere 
elevata per l'abbinamento delle due consultazioni, il 
tema europeo scomparirà quasi interamente nei suoi 
concreti aspetti di proposizione politica per rimanere 
uno schermo assai vago sul quale i partiti tenteran­
no di proiettare la propria immagine. 

l parlamenti europei e le spese militari 

Nel mese di giugno 1979, a Parigi, l'Assemblea della 
·ueo (Unione dell 'Europa occidentale) voterà un rap­
porto su " l parlamenti e le spese militari , presenta­
to, a nome della Commiss·ione difesa deli'Ueo, dallo 
.on. Desiderio Maggioni, membro della commissione 
difesa della Camera dei deputati italiana. 
L'lai ha assistito il deputato italiano nel corso della 
p reparazione del suo rapporto (dal 1969 non ci sono 
p iù stat<i re latori italiani alla commissione difesa deJ­
I 'Assemblea dell'Ueo) svolgendo una ricerca - con­
dotta da Franca Gusmaroli -sul medesimo argomen­
t o impostata prevalentemente sulla base di due que­
stionari inviati ai ministeri della difesa dei governi 
alleati e alle commissioni difesa dei parlamenti dei 
medes imi paesi. 
N ell'attesa di poter pubblicare questa ricer·ca (non 
appena I'Ueo renderà pubblico il rapporto che per ora 
è a diffusione ristretta) dopo la votazione di giugno, 
i nformiamo i nostri lettori sulle principali conclusio­
ni a cui essa è giunta . 
Il grado di controllo che i parlamenti esercitano sulla 
politica di difesa, specialmente sull'acquisizione di 
n uovi sistemi d'arma, varia considerevolmente da pae­
se a paese sia tra i membri del! 'Alleanza atlantica 
che nell'ambito più ristretto dei paesi membri della 
Ueo. Ciò è principalmente ·dovuto alla diversa quan­
tità e qualità •delle informazioni che i parlamentari 
r icevono dalle rispettive amministrazioni della difesa . 
i n alcuni parlamenti, anzi nella maggioranza di essi, le 
i nformazioni governative messe a disposizione dei 
parlamentari sono insufficienti per permettere una 
reale partecipazione del Parlamento nella formu lazio­
ne della politica di difesa e quindi degli strumenti per 
attuarla. 
Solo in poch i casi •i parlamentari sono in grado di 
esercitare uno stretto controllo finanziario sulle spe­
se per la difesa e, attraverso questo controllo, solo 
i n pochi casi essi riescono a influire sulle scelte dei 
nuovi sistemi d'arma nel senso di una maggiore stan­
dardizzaz ione tra gli armamenti dei paesi alleati. 
Nei paesi dell'Europa occidentale è avvenuto che pres­
sioni provenienti da vari partiti politici abbiano a vol­
t e influenzato il bilancio della difesa, ma non sembra 
essere mai avvenuto che precise pressioni parlamen­
tar i abbiano mai incisivamente e direttamente modi­
f icato in negativo o in positivo le proposte di acquisi­
zione .di nuovi mezzi. presentat~ dall'esecutivo. 
Comunque, sia parlamentari sia anche responsabili 

governativi risultano a volte scarsamente informati 
sulla disponibilità in paesi alleati di progetti di siste­
mi d'arma che potrebbero vantaggiosamente essere 
sviluppati o prodotti in collaborazione, in alternativa 
a nuovi sistemi d'arma del tutto nazionali. 
Per concludere, in Germania, Olanda, Gran Bretagna e 
persino in Italia sembra emergere una fiducia recipro­
ca tra governo e partiti di opposizione, sufficiente da 
permettere uno scambio di informazioni su questioni 
re lative all'acquisiz,ione di mezzi per la difesa; scam­
bio che oggi appare sufficiente in Olanda e Germania 
ma non in Gran Bretagna e in Ital ia. In Belgio e in Lus­
semburgo non è emersa un'importante tradizione di 
indagine parlamentare sui problemi di politica di di­
fesa; mentre in Francia, le attuali relazioni tra gover­
no e forze politiche di opposizione non sembrano per­
mettere alcun accordo sulla necessità o l'opportunità 
di fornire informazioni ai parlamentari al di fuori di 
quelle che già oggi ricevono i presidenti o i relatori 
delle commissioni parlamentari interessate. 
In base a tutte queste consi•derazioni la commissione 
difesa deii'Ueo formulerà e voterà una risoluzione, di­
retta ai parlamenti dei paesi membri, e una serie di 
raccomandazioni, dirette al Consiglio deii'Ueo, affin­
ché si applichino misure o procedure tali da mig l io­
rare il controllo parlamentare nel campo delle spese 
per la difesa. 

Un convegno sulla Cina: 

Quest'anno, in occasione della Xli i Assemblea dei so­
ci - che si è tenuta il 23 marzo - , l 'l ai ha organiz­
zato , in collaborazione con la Sio i , un dibattito su uno 
dei temi più cruciali dell'attualità internazionale, lo 
emergere della Cina come nuova dimensione int er­
nazionale. 
Il risveglio della Cina alla politica internazionale av­
viene in un momento di grave crisi del cosiddetto 
" ordine bipolare"· Le due superpotenze, Usa e Urss, 
non riescono più a gestire l'andamento delle crisi, po­
litiche, militari o economiche in aree sempre più este­
se del mondo. La priorità che sia le dirigenze ameri­
cane (da Kenhedy a Ford) sia quelle sovietiche (sino 
a quella attuale di Breznev inc lusa) hanno dato ai 
rapporti reciproci, è oggi in dubbio. Inoltre un numero 
sempre crescente di " nuove potenze , fa sentire la 
sua autonoma voce e cerca di imporre all'equilibrio 
mondiale priorità e politiche che nulla hanno a che 
fare con quelle tradizionali del rapporto Usa-Urss . 
La Cina p!JÒ in questo contesto giocare un ruolo alta­
mente destabilizzante, accelerando la crisi del siste­
ma, o può contribuire a creare un nuovo equilibrio. 
La scelta delle quattro " modernizzazioni , (agricoltu­
ra, industria, ricerca e sviluppo) unita alla teoria dei 
"tre mondi , (1 - le due superpot enze, 2 - gli stati in­
dustrialmente avanzati, 3 - il Terzo mondo in via di 
sviluppo) sembra suggerire un ruolo "regionale , del­
la Cina, legato in particolare ai paesi europei e al 
Giappone, che punta in prospettiva ad un nuovo ac­
cordo di redistribuzione degli equilibri mondiali, deli­
mitando la sfera di influenza delle superpotenze. 
Per discutere di questi temi sono stati invitati a te­
nere una relazione introduttiva quattro esperti di que­
stioni cinesi e di politica internazionale. 
Aprendo il dibattito l'on. Mario Zagari, che presiedeva 
i lavori, ha ripercorso le tappe che hanno caratteriz­
zato l'approccio fra Cina ed Europa, a cominciare da 



quando egli stesso, quale ministro del commercio 
estero italiano, si recò "come un pioniere, a Pechi­
no nel 1971, venendo accolto dall'allora primo mini­
stro Ciu En-Lai anche come " rappresentante dell'Eu­
ropa "• fino alla recente visita in Cina, dal 27 feb­
braio al 1~ marzo, del presidente della Commissione 
esecutiva della Cee, Roy Jenkins, visita che si è 
iscritta in una prospettiva di miglioramento e di allar­
gamento delle relazioni, e della quale le autorità ci­
nesi hanno voluto sottolineare ancora una volta,, l'im­
portanza politica , proprio nel momento in cui più 
acuto era il confronto fra la Cina e il Vietnam. 
Il prof. Giovanni Bressi - docente di storia contem­
poranea all'Università di Torino - ha parlato della 
'' Riforma del sistema economico e i nuovi equilibri 
politici interni " · 
Ponendo come premessa che le scelte economiche 
della Cina sono state determinate dai suoi rapporti 
internazionali, negli anni '50, cioè nel periodo di al­
leanza con I'Urss. lo sviluppo economico era affidato 
ad un sistema di pianificazione centralizzata alla so­
vietica e allo sviluppo dell'industria pesante; negli 
anni '60, dopo la rottura con I 'Urss e l'espandersi del­
l'impero Usa in Asia , la Cina ha subìto un periodo di 
isolamento internazionale, e quindi si è orientata a 
raggiungere un'autosufficienza economica in ciascu­
na provincia. 
Attualmente, con l'apertura al mercato occidentale la 
Cina tende a raggiungere l'obiettivo di grande potenza 
e in questo senso sono orientate le scelte econo­
miche. 
Per quel che riguarda l'organizzazione delle singole 
im"prese, -in seguito alla sconfitta della ,, banda dei 
quattro , si è affermato il principio che l'impresa de­
ve essere redditizia e deve realizzare profitti. A questo 
fine, sono state responsabilizzate le banche, sia per 
quel che riguarda gli investimenti che il controllo sul­
la gestione delle imprese stesse, agricole e industria­
li. Questo nuovo ruolo delle banche svilupperà proba­
bilmente, anche se in misura limitata, dei meccani­
smi di libero mercato. Dopo la centralizzazione segui­
ta alla sconfitta della "banda dei quattro "• assistia­
mo ora ad un certo decentramento che , pur senza in­
taccare le esigenze della pianificazione , tende a dare 
alle imprese maggiore autonomia decisionale, qual­
che volta anche nei rapporti con l'estem. 
In agricoltura, abbandonato l'obieftivo della autosuf­
ficienza alimentare, si tende ora a utilizzare meglio 
le risorse naturali, anche in funzione degli scambi con 
l'estero . Inoltre, il controllo statale è diminuito ed è 
in atto una rivalutazione delle cooperative rispetto 
alle Comuni. 
Queste riforme sono comunque ancora agli inizi e, se 
l'efficientismo di Deng sembra per ora avere la me­
glio sul maoismo di Hua, esso. resta pur sempre dif­
ficile da assorbire da parte del cinese medio. 
La seconda relazione su '' Le prospettive di sviluppo 
economico e i rapporti con gli europei , è stata svolta 
da Giuseppe Ratti, presidente deii'Anic. In particolare, 
parlando ·delle prospettive italiane nelle relazioni eco­
nomiche con la Cina, l'oratore ha affermato che l'Italia 
in anni recenti ha perso terreno a vantaggio di altri 
paesi e rischia di essere scavalcata come fornitrice 
di impianti, tecnologie, prodotti chimici e siderurgici. 
E' necessario quindi - ha esortato l'oratore - ri­
prendere l'iniziativa sia a livello governativo, sia a li­
vello delle maggiori imprese in grado di assicurare al-

la Cina programmi di collaborazione, non soltanto 
commerciale, a medio-lungo termine. L'Italia che ha 
una solida esperienza di forniture di tecnologie inter­
medie, '' appropriate , alle esigenze dei paesi emer­
genti, dispone con ciò di uno strumento molto adatto 
per le forme di · industrializzaziqne a medio livello, 
delle quali la Cina avrà bisogno nei prossimi anni. 
Per cogliere tutte le opportunità del mercato cinese 
appare opportuno rispondere alla pianificazione del 
commercio estero attuata dalla Rpc con uno sforzo di 
pianificazione pluriennale dei nostri acquisti e delle 
nostre forniture: diventa pertanto urgente concludere 
un accordo quadro a livello governativo che consenta 
all'Italia di risalire dal 14~ posto che essa occupa at­
tualmente fra gli stati che commerciano con la Cina 
(interscambio totale . 1978 quasi 300 miliardi di lire) . 
Su: " Politica e problemi nella regione cinese: Giap­
pone, Corea, Formosa, lndocina, ha parlato Emilio 
Sarzi Amadé che - già corrispondente a Pechino de 
" l'Unità , -, partendo dalla rottura della Cina con 
l'Unione Sovietica nel corso degli anni '60, ha indivi­
duato alcuni criteri di base dell 'azione politica e di­
plomatica cinese: i principi di indipendenza, di non 
ingerenza, di neutral·izzazione del pericolo quale esso 
vie11e percepito da Pechino, e la conseguente difesa 
dell'interesse nazionale. Importanza sempre minore 
riveste invece, specialmente dopo la sconfitta della 
"banda dei quattro "· l'elemento della fedeltà ai prin­
cipi rivoluzionari. · 
A dimostrazione della "fedeltà flessibile, dei cinesi 
ai loro criteri di base in politica estera, il relatore ha 
portato il caso di Taiwan, che Pechino ha sempre con­
siderato e continua a considerare una provincia ci­
nese. 
La firma del trattato col Giappone, ha poi detto Sarzi 
Amadé, rappresenta una significativa vittoria diplo­
matica cinese, soprattutto perché Pech ino è riuscita 
dove Mosca, prigioniera -di miopi rivendicazioni terr i­
toriali, aveva fallito . Da questo trattato non verrà solo 

• un impulso all'industrializzazione cinese, ma anche e 
soprattutto un cambiamento degli equilibri mondiali 
nell'intera regione , i cui effetti saranno risentiti mol­
to prima che la modernizzazione della Cina sia un 
fatto compiuto. 
Nonostante le fasi alterne dei suoi rapporti con la 
Corea, è nell 'Asia sud-orientale che la politica cinese 
è ora di fronte alla sua prova più difficile. Gli ultimi, 
drammatici eventi in lndocina sono per Sarzi Amadé 
una conseguenza del passaggio definitivo del Viet­
nam nel campo sovietico, che è stato visto dalla Cina · 
come una minaccia gravissima alla propria sicurezza 
e l 'ha portata quindi a rivitalizzare la secolare alleanza 
con la Cambogia . Questa scelta non significa però il 
sostegno complessivo a Poi Pot e soprattutto alla sua 
politica interna, ma può indurre anzi ad utili conside­
razioni sui limiti dell'influenza dei grandi sugli alleati 
minori. L'attacco all'alleato, comunque, il problema dei 
confini e degli Hoa e soprattutto la minaccia rappre­
sentata da un Vietnam nemico hanno portato la Cina 
ad usare la forza , non tanto per risolvere un problema 
politico, quanto per metterlo sul tappeto e discu­
terne. 
In futuro, secondo il relatore , la Cina favorirà il sor­
gere ai suoi confini meridionali di realtà, se non ami­
che , almeno non nemiche, preferirà , in Cambogia, una 
soluzione Sihanuk ad una soluzione Poi Pot e cerche­
rà, in tutta la regione, quell'equilibrio pacifico che le 



permetta di entrare nel XXI secolo -come un paese 
moderno. 
Infine Stefano Silvestri, vice direttore dell'lai ha af­
frontato l'aspetto internazionale parlando de " La car­
ta cinese e l'equilibrio internazionale" · 
Il problema della carta cinese , nel gioco internazio­
nale - ha detto Silvestri - è in realtà il problema 
deii'Urss. Infatti le preoccupazioni ·deJI'Europa occi­
dentale, le esitazioni americane, i rischi di guerra , 
non derivano tanto dalle iniziative cinesi , quanto dal­
la valutazione che ne dannq i sovietici e dalle loro 
possibili reazioni. 
La carta cinese indebolisce I'Urss e aumenta la liber­
tà d'azione degli Usa. Tuttavia non è una carta facil­
mente controllabile. Essa è largamente autonoma e 
decide le sue mosse secondo priorità e scelte che 
nulla hanno a che fare con le priorità dell'Occidente . 
E' quindi un alleato difficile. 
Tuttavia la progressiva crisi dell'accordo bipolare Usa­
Urss e della distensione, e il moltiplicarsi di confl itti 
nel Terzo mondo , rendono comunque necessario un ri ­
pensamento dei rapporti est-ovest, ed un loro allar­
gamento, .dalla sola sfera dei rappo rti strategico-mili­
tari e dei rapporti economici bilaterali , alla più ampia 
sfera dei rapporti economici multilaterali , dei rappor­
ti nord-sud. dell'energia eccetera. L'Urss non sembra 
oggi pronta a questa scelta e la Cina potrebbe rappre­
sentare la forza necessaria per accelerarne il necessa­
rio mutamento . 
L'Europa occidentale è forse la regione più esposta 
alle reazioni sovietiche ed è insieme quella cui, as­
sieme con il Giappone, la Cina si rivo lge preferenzial­
mente per il suo sviluppo economico. Inoltre l'Europa 
è anche la regione più esposta alle crisi provocate 
dagl i eventi nel Terzo mondo, essendo da esso dipen­
dente per la sua sicurezza energetica. Essa è quindi 
la più interessata ad un mutamento della politica so­
vietica , ma anche la più impaurita. 
La carta cinese apparentemente rimescola gli equili­
bri internazionali, ma in realtà non fa che evidenziar­
ne l'attuale crisi. Sarebbe quindi poco avve.duto igno­
rarla e molto più opportuno cercare di piegarla alle 
nostre esigenze . 

. Calen~ario riunioni internazionali 
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iai informa 
Turchia: posizione geopolitica e opzioni economiche 

Al Convegno internazionale organizzato a lnstabul 
(28-30 giugno 1979) dall'Istituto di relazioni economi­
che e sociali per l'Europa e il Medio Oriente dell'Uni­
versità di lnstabul e dall'Istituto tedesco per l'Orien­
te di Amburgo è stato invitato il direttore dell'lai, Ro­
berto Aliboni, che ha tenuto una relazione su " l rap­
porti politici ed economici della Turchia con I'Urss 
e i paesi dell'Europa orientale. Possibili sviluppi " · 

Partendo dalla constatazione che negli ultimi anni si 
sono notevolmente sviluppati i rapporti economici 
e commerciali fra Turchia e paesi socialisti, in parti­
colare con I'Urss, l'autore rileva come a questo in­
tensificarsi delle relazioni economiche fra le due 
aree sia stato dato un significato politico; anzi nei 
paesi alleati della Nato esso è stato visto con una 
certa preoccupazione, dato il ruolo della Turchia nel­
la difesa e nell'economia dell'Occidente. 

Aliboni prosegue la sua analisi affermando che esi­
ste una qualche correlazione fra l'intensificarsi delle 
relazioni turche con I'Urss e gli altri paesi socia­
listi e alcuni fattori come: a) la controversia turca 
con gli Usa dovuta all'embargo sulle forniture d'ar­
mi alla Turchia, imposto dal Senato americano a se­
guito dell'intervento turco a Cipro (1974); b) l'ingres­
so della Grecia nella Cee, assieme a una generale 
insodd isfazione per l 'andamento dell 'associazione tur­
ca alla Cee e per la t ardiva sensibilità europea ver­
so le crescenti difficoltà economiche e sociali della 
Turchia; tutto ciò, nel mezzo di un aggravarsi del 
contenzioso greco-turco , ha provocato in Turchia una 
diffusa sensazione di disparità di trattamento da par­
te della Cee a favore della Grecia; c) l'irrestitibile 
pressione delle difficoltà economiche, in particolare 
delle importazioni di petrolio. 

Questi fattori, tra loro concatenati, si sono tradotti 
in una percezione di ·abbandono da parte degli allea­
ti e. dall'altra parte, in una necessità oggettiva di mol­
tiplicare le relazioni e le opportunità. Di qui la ricer­
ca di nuovi o più stretti rapporti con paesi in via di 
sviluppo e con paesi socialisti, in particolare con 
I'Urss . 

Dall'analisi dei fattori sopramenzionati si potrà dedur­
re se essi influenzano nel lungo periodo i rapporti 
fra la Turchia e il mondo socialista, portando a un 
cambiamento significativo del ruolo della Turchia 
a livello internazionale. 

Passando alla valutazione dei tre ordini di fattori elen­
cati, l 'autore afferma che il rapporto fra Turchia e 
Stati Uniti, precedentemente alla crisi aperta dalla 
discutibile decisione del Senato americano di im­
porre un embargo sulle forniture d'armi alla Turchia, 
poteva essere definito come un rapporto certamente 
troppo esclusivo. Lo stesso rapporto con la Nato era 
per la Turchia quasi esclusivamente un rapporto 
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con gli Stati Uniti e quasi per nulla un rapporto mul­
tilaterale. La crisi, con le reazioni messe in atto dalla 
Turchia per ritorcere l'embargo, ha modificato il ca­
rattere eccessivamente esolusivo del rapporto con 
gli Usa e ha condotto a una normalizzazione della 
politica estera complessiva della Turchia. Questa nor­
malizzazione si è tradotta in una più accentuata di­
versificazione dei rapporti economici e politici della 
Turchia, lungo le stesse linee di quanto già da tem­
po hanno fatto gli altri paesi membri dell'Alleanza ne l 
contesto della politica di distensi.one. 
L'intensificarsi dei rapporti con I'Urss e gli altri pae­
si socialisti è dunque connesso alla crisi dell'allean­
za con gli americani, ·ma per nessun motivo può es­
sere considerato come un abbandono dell'alleanza. E' 
un corretto ridimensionamento di un rapporto troppo 
esclusivo per poter avere senso in un mondo che 
non è più di rigido bipolarismo, bensì - come ha giu­
stamente osservato il professar Esat Cam (1) commen­
tando questo stesso argomento - di '' bipolarismo 
rilassato"· 
L'esperienza di recenti rivolgimenti, come in Iran, 
unita alla presenza di un'opposizione di gruppi arma­
ti e di terrorismo, può indurre a un certo pessimismo. 
In presenza di un esercito leale e di un fondamenta­
le consenso J<::!le forze politiche sulla costituzione , 
il terrorismo e la 9resenza di gruppi clandestini ar­
mati, come test imonia anche l'esperienza italiana , è 
un problema grave e doloroso, ma non un fattore suf­
ficiente a mutare l'ordine esistent e. In quanto alle 
esperienze dei paesi menzionati, sebbene destabiliz­
zanti in senso lato, riguardano paesi molto diversi 
dalla Turchia, la quale è essenzialmente un paese 
europeo con istituzioni democratiche che hanno pro­
fonde radici nel paese . La Turchia, inoltre, è un pae­
se dove, contrariamente agli altri paesi dell'Europa 
del Sud (Italia, Spagna, Francia, Cipro, Grecia e Por­
togallo), le organizzazioni presumibilmente legate ai­
I'Urss e agli atri paesi socialisti non hanno consi­
stenza; 
In realtà, la Turchia ha un suo autonomo ancoraggio 
all'Occidente che può sopravvivere agli insulti del 
Senato americano, alle debolezze e alle esitazioni dei 
governi europei, ed anche agli errori delle ammini­
strazioni di Washington. 
Il secondo ordine di fattori riguarda la scarsa sensi­
bilità mostrata dagli europei nel condurre la politica 
comunitaria nei confronti della Turchia. Fino a questo 
momento, tuttavia, si possono fare molte critiche 
agli europei, ma il senso di abbandono e di iniquità 
della Turchia appare ingiusticato. L'adesione greca 
è solo il primo passo di un processo lungo e 
complesso che riguarda paesi della penisola 

(1) Foreing Po/icy Preferences of Turkey, " Dis Politika " n. 3-4, 
1978, pp. 77-111 . 



iberica, gli altri paesi mediterranei e in gene­
re i paesi terzi e, soprattutto la stessa Comu­
nità. Con l'allargamento ai paesi attualmente can­
didati, ·le reg.ioni meno sviluppate, che nella sto­
ria passata della Comunità erano un fatto mar­
ginale (il Mezzogiorno e poche altre aree sparse). di­
ventano un fatto dominante, un problema importante 
e prioritario per tutta la Comunità. In altri termini, si 
potrebbe dire che l'al·largamento costringerà la Co­
munità ad oc-ouparsi dell'arretratezza economica co­
me di un problema interno, non più come di un proble­
ma di paesi associati o terzi. La diplomazia turca potrà 
sfruttare molto bene questo mutamento di prospetti­
va, se lo vorrà. 

Un secondo aspetto da menzionare, nel commentare 
il futuro delle relazioni fra la Turchia e la Comunità 
è che la Turchia, come l'Italia, deve impegnarsi a mo­
dificare l'efficienza della impresa pubblica in modo 
da creare la ricchezza destinata a mantenere certi 
equilibri sociali (la spesa pubblica in Italia, i prezzi 
in Turchia) senza sottrarla ai settori produttivi. Inol­
tre, la Turchia dovrà uscire dall'attuale ambiguità 
fra desiderio di intergrazione internazionale e g-estio­
ne nazionalista dell'economia (ostacoli agli investi­
menti esteri, sussidi, etc.). Nel compiere queste tra­
sformazioni non sarà sola in Europa. ~uttavia, se non 
prenderà delle chiare decisioni in proposito, conti­
nuerà ad avere un ruolo marginale nella Comunità. 
Questa difficile transizione dell'economia turca verso 
lo sviluppo e la liberalizzazione è d'altra parte massi­
ma responsabilità della Comunità europea , che do­
vrà aiutare la Turchia - e gli altri paesi industrial­
mente più deboli dell'Europa del Sud - a realizzar­
la . Se ciò dovesse mancare, gli incentivi per la Tur­
chia a guardare ''altrove, si moltiplicherebbero. Per 
ragioni tecniche oltre che politiche, non è difficile 
prevedere in questo caso un significativo rafforza­
mento dei legami con l'Urss e gli altri paesi sociali­
sti, anche se i risultati vanno considerati con scetti­
cismo per quanto riguarda la Turchia. In effetti, le or­
mai numerose esperienze precedenti, dall 'India al­
l'Egitto, hanno mostrato una scarsa capacità di proie­
zione economica ed industriale da parte dei paesi 
socialisti attuali. 
Il terzo ordine di fattor i riguarda gli effetti delle at­
tuali difficoltà economiche della Turchia. La Turchia, 
come moltissimi altri paesi, ·si è trovata ad affronta­
re la crisi ·degli anni '70 nei suoi aspetti generali di 
inflazione e stagnazione. Essa è stata investita assai 
duramente dalla crisi. Gli aiuti, dopo il vertice della 
Guadalupa, si sono messi in moto, ma con esiti assai 
più modesti •delle necessità del paese. Il motivo di 
tante difficoltà potrebbe risiedere nell'analisi che 
viene fatta per spiegare la difficile situazione in cui 
la Turchia si è venuta a trovare. Secondo Richard 
Cooper, sotto'segretario americano di stato, che ri­
flette l 'opin ione corrente, la Turchia è uno dei paesi, 
come la Spagna, che hanno reagito alla crisi con '' ... 
una decisione consapevole di eliminare l'inflazione 
e la recessione degli anni '70 con prestiti piuttosto 
che riducendo il loro livello di attività economica». (2) 
La Tur·chia dunqu·e è invitata a ridurre il livello di 

(2) " lntemationa/ Herald Tribune "• 21 •febbraio 1979. 

attività economcia, oppure a ri·durre il consumo in­
terno aumentando le esportazioni. 
Una me•di'Cina così amara oltre che inutile potrebbe 
rive larsi politicamente assai dannosa. In termini di 
allontanamento della Turchia dall'Occidente, ovvero 
di riavvicinamento aii'Urss, essa potrebbe essere 
assai più deci·siva ·delle controversie con gli alleati 
o .della scarsa attenzione della Cee. In effetti, un ri­
sanamento troppo drastico dell'economia potrebbe 
avere effetti sociali profondamente di·lanianti. 
A conclusione della sua relazione, Aliboni afferma 
che i var i fattori che potrebbero influenzare nel lun­
go periodo un mutamento del ruo lo internazionale 
della Turchia non sembrano potere operare in questo 
senso. Soprattutto perohè , come si è detto, la Tur­
chia ha un suo autonomo ancoraggio all'Occidente 
e al mondo industrializzato. che le consente di non 
oscillare in conseguenza di eventi avversi o di scar­
sa sensibilità degli alleati. 
Nel futuro, i rapporti della Turchia con I'Urss e i pae­
si socialisti potranno diventare ancora più intensi, 
ma reste ranno presumibilmente nell'ambito di una 
corretta adesione al processo di distensione e mag­
giore cooperazione che investe tutto il rapporto fra 
paesi industrializzati e paesi socialisti. 
Un rischio, tuttavia, è presente nella leggerezza con 
la quale i paesi amici della Turchia , quelli della Cee 
come quelli deii'Ocse potrebbero gestire i problemi 
di sviluppo economico e cooperazione di questo pae­
se. Un insuccesso , o degli errori, in questo campo, 
potrebbero gettare la Turchia in una situazione di 
apatia e abbandono. In questo caso, la Turchia perde­
rebbe il suo senso di partecipazione attiva all'Allean­
za e, senza cambiare clamorosamente di campo, sa­
rebbe in quello stato d'animo che i sovietici esat­
tamente si attendono. 

Una difficile equazione strategica: Mediterraneo occi­
dentale e Atlantico centro-meridionale 

In occasione ·della sua costituzione, il nuovo lnstituto 
de Guestiones lnternacionales (lnc i) di Madrid ha 
organizzato a Jaca, ai piedi dei Pirenei, un convegno 
internazionale sul tema '' Problemi di sicurezza co­
mune all'Europa e ·all'Africa "• convegno che si è in­
serito nel dibatbto in corso in Spagna sull'adesione 
del paese all'Alleanza atlantica. 
L'lnci ha invitato a tenere una relazione su '' Am­
biente strategico del Mediterraneo occidentale e del­
l'Atlantico centro-meridionale , Maurizio Cremasco, 
ricercatore dell'lai per il settore sicurezza e strategia. 
Cremasco ha fatto un quadro della situazione nel­
l'area, analizzando brevemente le situazioni militari 
e politiche dei vari paesi: Portogallo, Gibilterra, Spa­
gna, Marocco, Algeria e Francia, per il ruolo militare 
e politico ·che questo paese è in grado di svolgere 
all'interno e al·l'esterno del Mediterraneo e nella area 
nord-africana. 
Ha quindi esaminato i parametri mi litari più impor­
tanti dell'equazione strateg·ica dell'area, evidenziando­
ne le caratte r istiche " aeronavali " • e gli elementi 
di maggiore vulnerabi lità per gli interessi europei. 
Una vulnerabilità che tende a crescere per: 1) uno 
spostamento della competizione mi l itare dalla terra 
al mare; 2) una sempre maggiore dipendenza energe-



tica e di materie prime dei paesi occidentali; 3) la 
di.ffi·coltà di instaurare un dialogo Nol'id-8-ud che si 
possa integrare con il confronto Est-Ovest. 
Tale vulnerabilità dipende anche dalla notevole 
trasformazione e potenziamento della Marina so­
vietica e dall'·enfasi data nella strategia navale dei­
I'Urss alla missione di interruzione delle linee di 
comunicazione marittime. Inoltre esiste l'eventualità, 
per quanto incerta e aleatoria , che in caso di crisi 
I'Urss possa disporre per le sue forze aeree e navali 
di infrastrutture di supporto in Africa . 
In questo quadro, !'·importanza strategica della zona 
per l'Alleanza atlantica dipende dal poter usufruire 
con s•icurezza delle basi aeree dislocate nei territo­
ri portoghesi e·d eventualmente di quelle dei territo­
ri spagnoli. 
Dall'analisi condotta da Cremasco appare evidente 
l'importanza strategica della penisola iberica nel qua­
dro globale della sicurezza europea, in termini di po­
sizione geografica, collocazione internazionale, rap­
porti con la Nato, con gli Stati Uniti e con la Cee. 
Una importanza che è cresciuta negli ultimi anni 
perchè: 
- è aumentato l'interesse dei paesi europei a inse­
rirla in modo più concreto e diretto all'interno 
del sistema di sicurezza europeo, parallelamente al­
l'approfondirsi della preoccupazione che si stia veri­
ficando un progresS'ivo spostamento dei rapporti 
di forza tra le due alleanze in Europa (soprattutto nel 
settore delle armi nucleari continentali) a favore del 
Patto di Varsavia; 
- nuove situazioni interne in Spagna e Portogallo 
hanno portato a una revisione critica del'la preceden­
te politica internazionale e di sicurezza, e non con­
sentono più scelte che non siano appoggiate e condi­
vise dalla maggioranza delle forze politiche e del­
l'opinione pubbli•ca; inoltre non mancano elementi 
di incertezza legati alle richieste di autonomia o indi­
pendenza ·dei possedimenti insulari; 
- l'Unione Sovietica appare oggi maggiormente in­
teressata all'obiettivo di una penisola iber·ica interna­
zionalmente neutrale e sostanzialmente fuori dal si­
stema di sicurezza europeo; 
- è aumentato, come già detto, il peso del fattore 
militare marittimo e quindi il valore del possesso di 
bas'i che consentano di sfruttarlo a proprio vantaggio 
o di impedirne lo sfruttamento da parte del possibi­
le avversario. 
Si pone a questo punto il problema dell'eventuale 
ingresso della Spagna nella Nato. 
E' evidente l'importanza strategica della Spagna: ma 
essa va valutata oltre ·che in termini militari anche 
in termini politici , cioé in termini di deterrenza, nel 
senso che una penisola iberica formalmente inserita 
nei.I'Aileanza rappresenta un potenziamento delle sue 
capacità di r·isposta e quindi rafforza la sua capacità 
di di·ssuadere ogni tipo di pressione, s·ia politica che 
militare. Tuttavia, è anche un problema che non può 
essere affrontato in termini di sole esigenze di difesa. 
Sono infatti più che evidenti le sue profonde implica­
zioni politiche, sia sul piano interno che sul piano 
internazionale; impHcazioni che vanno attentamente 
valutate perchè suscettibi(lj di effetti negativi tali da 
non bilanciare completamente gli eventuali effetti po­
sitivi che ne potrebbero derivare. E' un problema che 
non è talmente urgente da richiedere decisioni imme-

diate , ma che, d'altra parte, non può essere indefi­
ni.tamente rinviato, specie se con l'adesione della 
Spagna alla Cee si realizza una più stretta integrazio­
ne economica con gli altri paesi europei e se , come 
è auspicabile, la stessa Cee comincerà ad interessar­
si anche ai problemi di sicurezza. Infatti., il perdurare 
della poHti·ca di neutralità potrebbe finire per isolare 
la Spagna dall'Europa, proprio quando le tendenze di 
sviluppo di quegli stessi p1roblemi spingono verso 
una maggiore interdipendenza dei paesi europei. 
L'adesione all'Alleanza atlantica consentirebbe alla 
Spagna di partecipare e di cooperare al sistema di 
sicurezza europeo, tenendo conto dei suoi interessi 
nazionali e senza perdere la sua autonomia di de­
cisione. 

Incontro lai-Chatham House a Londra 

Nel quadro del programma di incontri b i>laterali con 
omologhi istituti stranieri, l'lai è stato ospite il 28 e 
29 giugno 1979, a Londra, del Royal lnstitute of ln­
ternational Affairs (Chatham House). La delagazione 
italiana, guidata dal presirdente Cesare Merlini e com­
posta, oltre che da ricercatori e funzionari dell'Istitu­
to, da rappresentanti del mondo politico, sindacale 
e imprenditoriale, ha discusso assieme alla delegazio­
ne inglese presieduta dal direttore delle ricerche di 
Chatham House, William Wa(.li::tee, tre temi legati al­
l'attualità europea e a studi condotti in seno al'i'Isti­
tuto inglese. 
L'argomento affrontato nel corso della prima mezza 
giornata di lavoro ha rigua11dato l'analisi dei risultati 
del.la prima elezione a suffragio universale di retto del 
Parlamento europeo. lrtalia e Gran Bretagna hanno 
vissuto l'avvenimento in modo diametralmente oppo­
sto, come testimoniano le pe11centuali di partecipa­
zione alle elezioni, che hanno rasentato un minimo 
storico in Inghilterra, mentre si sono . mantenute ol­
tre 1'80% in Italia; o ancora la diversa compatibi­
lità con i risultati delle elezioni politiche nazionali , 
che nel caso inglese hanno registrato la quasi scom­
parsa dei laburisti dalla scena europea a causa del­
la massiccia astensione, mentre da noi hanno perfet­
tamente rispecchiato il responso elettorale nazio­
nale della settimana precedente. Ma a parte queste 
doverose puntualizzazioni, il dibattito si è concentra­
tra sul futuro del panorama politico europeo e sul 
ruolo -che il Parlamento di Straburgo vorrà giocare 
nella Comunità. A questi temi si sono infatti · ricolle­
gate le due relazioni orali di apertura dell'·incontro, 
la prima di Keith Kyle , di Chatham House, cui ha fat­
to seguito quella di Cesare Merlini per lo lai. En­
t rambi i relatori hanno pos,to in luce le difficoltà che 
i l Parlamento europeo incontrerà nell 'affermare il pro­
prio ruolo di Assemblea di·rettamente eletta e quindi 
sovrana nei confronti dei popoli europei, ma mentre 
per il rappresentante inglese la cautela è d'obbligo , 
per il relatore italiano il momento è propizio per ve­
rificare nei fatti quali sono le forze autenticamente 
pro-europee e quelle che invece tendono a frenare 
il processo di integrazione: più che fra destra conser­
vatrice e sinistra progress·ista, la battaglia decisiva 
all'interno e all'esterno del Parlamento europeo sarà 
fra coloro che vogliono l'unifi·cazione politica dell'Eu­
ropa e coloro che invece tendono a s_alvaguardare i 
poteri degli stati, preferendo solo una debole con-



certazione alle vie dell'integrazione. 
La seconda mezza giornata di lavoro delle due dele­
gazioni ha preso l'avvio da una relazione di due ri­
cercatori di Chatham House, il cinese Yao-Su Hu e 
l'americano Michael Hodges, sulle divergenze econo­
miche fra i paesi della Comunità, con particolare ri­
ferimento alla situazione dell'Italia e della Gran 
Bretagna. , 
Il rapporto prende in esame il periodo che va dal 
1955 al 1973, descrivendo l 'andamento delle princi­
pali variabili economiche nei paesi della Comunità: 
crescita del Pnl, produttività sul lavoro, redditi pro­
capite, competitività del commercio internazionale, 
inflazione. Malgrado l'awio del mercato comune, que· 
sti indicatori hanno mantenuto una caratterizzazione 
decisamente nazionale ed hanno quindi seg·uito i di­
versi andamenti economici dei singoli stati membri 
nel corso dell'evoluzione economica dei venti anni 
presi in considerazione: le divergenze che si sono 
venute manifestando affondano quindi le loro radici 
nella differente struttura economica nazionale e sarà 
necessario da parte della Comunità uno sforzo poli­
tico ed economico non indifferente per evifare la cre­
scita di comportamenti economici incompatibili fra 
loro. D'altronde, dalla discussione è chiaramente 
emerso che, ment re il limite fra il concetto di inter­
dipendenza degli stati europei e quello di integrazio­
ne degli stessi in un insieme armonico è spesso 
difficilmente individuabile , la scelta poli t ica fra l 'uno 
e l'altro è invece netta ed implica una precisa re­
sponsabiità dei governi e delle forze politiche della 
Comunità. 
Ultimo a~go=mento all'odg de,f convegno è stato quelfç> __ 
sul l'Europa ed i paes i di recente industr ial izzazione 
(Newly- lndustrializing Countr ies - Nic), introdotto da 
un rapporto di Louis Turner, ricercatore di Chatham 
House. L'analisi di Turner ha innanzitutto cercato di 
chi arire quali sono i criteri necessar.i ad individuare 
questi paesi, che nel corso degli ultimi venti anni 
hanno cominciato a divenire forze industriali suffi­
cientemente importanti , tanto da porsi come temi­
bili concorre·nti per i paesi industrializzati; dividendo­
li per gruppi , il ricercatore inglese ha quindi classi­
ficato fra i supercompetitivi i paesi dell'Estremo 
Oriente, come Corea del Sud, Taiwan e Singapore ; 
fra i più grandi paesi del Terzo mondo l'India, il Bra­
sile e il Messico; fra quelli del Sud Europa, la Jugo­
slavia, la Grecia, la Spagna e la Turchia; fra quelli 
dell 'Est la Polonia, la Romania, l'Ungheria e così 
di seguito . 
Nell 'ultimo decennio . preso in considerazione , . dal 
1965 al 1975 , la parte di com mercio mondiale in ma­
nufatti di questi paesi è raddoppiata, passando dal 
5 al 10%. l Nic sono particol arment e forti in al cuni 
settori industriali, fra i quali vestiar io, pelli e calza­
ture tessili, materiale elettricç> e altri beni mani f attu­
rieri a basso contenuto tecnologico. 
Ma per valutare i rapporti fra mondo industri al izza­
to e Nic , questo il senso della discussione che è 
segu ita al rapporto di Turner, gli elementi economi­
co-commerciali sono largamente insufficienti. Essi , al 
contrario , passano attraverso tutta una serie di pro­
blematiche politiche che vanno dagli sforzi per la 
riconversione industriale nei paesi oGcidentali , al 
dibattito internazionale sul protezionismo, fino al più 
globale conte·sto delle relazioni Nord-Sud. 
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iat informa 
· La partecipazione dell'fai all'attività del Tepsa 

Uno dei principali compiti istituzionali dello lai è 
quello di stabilire coHegamenti informativi e di ricer­
c·a con gli istituti stranieri che s.i occupano di que­
stioni internazionali. Questa attività avviene sia at­
traverso lo scambio di notizie sulle ricerche e le 
pubblicazioni reciproche, sia con il collegamento ope­
rativo su specifici progetti ~di ricer.ca, sia infine con 
il dar vita a strutture più complesse di collaborazione 
di tipo transnazionale. E' questo il ·Caso del Tepsa, 
Trans European Policy Studies Association, fondato 
nel 1974 dal Federai Trust ·di Londra, daii'Association 
Française .d'Etude pour I'Union Européenne (Afeur) di 
Parigi, dall'lnstitut Hir Europaische Politik d i Bonn e 
dall'lai. Negli anni seguenti, a questi istituti fonda­
tori si sono aggiunti il Gepe di Bruxelles, l'lse i di 
Amsterdam, l'lrish Association for European Studies 
di Dublino ed infine un gruppo di funzionari della 
Commissione di Bruxelles. 
Il segretariato del gruppo è assicurato a rotazione per 
un periodo di due anni, ~da ciascuno degli istituti mem­
bri. Dal 1979 il compito è toccato all'lai. 
Come è evi·dente dalla struttura stessa del Tepsa lo 
ob iettivo principale di questi 'diversi istituti è quello 
di approfondire con un ·approccio multilaterale i prin­
cipali temi dell'.integrazione europea. Ciò avviene sia 
attraverso la partecipazione a progetti d( ricerca co­
muni sia con ~ la promozione di convegni inter.na­
zionali. 
Nel corso del 1979, per quanto riguarda le ricerche 
comuni, i gruppi di studio del Tepsa ne hanno portato 
a compimento due: la prima ha riguar-dato la prepa­
razione delle elezioni dirette ·del .Parlamento europeo 
dal punto di vista di partiti nazionali e delle federa­
zioni europee . Sono stat i passati a rassegna i pro­
grammi e·lettorali comuni, esaminandoli nell'ottica del­
le diverse esigenze politiche nazionali e si sono ten­
tate alcune analisi sul futuro delle federazioni parti ­
tiche europee alla luce dei loro comportamenti pre­
elettoral i. Lo studio è stato perfezionato nel corso 
di un ultimo incontro del gruppo a Bruxelles in feb­
braio ed è infine stato pubblicato ,nella versione ita­
liana "l partiti e le elezioni del Parlamento europeo , 
a cura di G. Bonvicini e S. Solari. 
Il secondo progetto di ricerca concluso nel corso del­
l'estate ha riguardato le strategie politico-istituzionali 
de l Parlamento europeo direttamente eletto. Anche 
qui un gruppo multinazionale di ricercatori ha esami­
nato in dettaglio " gli spazi politici , aperti al Parla­
mento europeo dalla prima investitura a suffragio 
universa le , l 'uti·lizzazione in questi spazi degli attua~ 
li poteri , le strategie per conquistarne gradualmente 
degli altri e l'impatto politico di queste azioni sul fu­
turo istituzionale della Comunità. A ricerca conclusa 
il Tepsa pen sa ora di organizzare un convegno euro­
peo con la partecipazione di par·lamentari ed esperti 
per verificare nel concreto le tesi esposte . 
Un terzo progetto di r icerca è stato invece avviato nel 
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corso del 1979. Si tratta di uno studio multidiscipli­
nare , politico-istituzionale ed economico, sul bilancio 
della Comunità economica europea . Tema di partico­
lare importanza in un momento in cui ci si accorge 
che l'attuale bi·lancio è squilibrato e che quello futuro 
rischia invece di essere in deficit. La ricerca termi­
nerà entro l'estate del 1980 ed ha già dato luogo nel 
corso •di quest'anno ad un paio di riunioni del gruppo 
di studio . 
Accanto all'attiv ità di ricerca 'è continuata anche 
quella di organizzazione di convegni riguardant i ar­
gomenti comunitari particolarmente attuali. Il · primo 
di questi convegni pubblici ha avuto luogo a Parigi , 
su iniziativa deii'Afeur, e si è occupato della riconver­
sione industriale a livello europeo e dei conseguent i 
riflessi sociali. La seconda riunione, a livello di esper­
ti, si è svolta all 'Aia all'inizio di giugno ed è stata 
or.ganizzata dall'lsei. In essa si sono discussi a fondo 
g·li aspetti istituzionali ed economic i di una ventilata 
Comunità a due o più velocità. Sono stati approfon­
diti in quell'o·ccas ione alcuni oasi stud io sulle conse­
guenze che una applicazione differenziata delle deci­
sioni comunitarie finerebbe per avere sul processo di 
armonizzazione delle legislazioni nazionali e più in 
generale si è ,dibattuta ·la praticabilità polit ica di un 
tale disegno istituzionale. 
Collegata a ciascuna delle ri.un ioni dei gruppi di ri­
cerca o a quella dei convegni, vi è solitament e una 
attività istituzionale del Tepsa che si sostanzia in 
incontri di lavoro dello « steer.ing group "• il massimo 
organo decisiona·le dell'Associazione, per discutere 
nei dettagl i l 'organizzazione .delle in iziative del Tepsa · 
ed i futuri programmi di studio e ricerca. Il segreta­
riato si occupa quindi dell'attuazione pratica di que­
ste decisioni in stret to collegamento con l ' istituto re­
sponsabile ·del singolo progetto o dell'organizzazione 
dei convegni. 

Mar Rosso: conflitti e cooperazione 

Nel quadro del progetto di ricerca sull'evoluzione po­
litica ed economica del Mar Rosso, che l'lai sta con­
ducendo assieme al Centro per gl i studi politici e 
strategici di Al Ahram del Cairo e al Deutsches Orient 
lnstitut di Amburgo, si è tenuta al Cairo , presso la 
sede ~di Al Ahram, dal 17 al 23 ottobre, una riunione 
dei ricercatori e dei membri del Comitato scie.ntifico 
del progetto stesso. 
La riunione è stata aperta da una relazione di 
Boutros Boutros-Ghali, viceministro degli esteri egi­
ziano e membro del Comitato scientifico del proget­
to di ricerca. Bo.utros-Ghali ha spiegato nei dettagl i 
la posizione dell'Egi t to nella regione del Mar Rosso , 
dopo la pace co1i Israele, nel contesto di una cris i 
della di stensione che a livello regionale ha degli 
aspetti vistosi. L'Egitto è notoriamente preoccupato 
della sempre più radicata presenza sovietica e cuba­
na ad Aden e nel Corno d'Africa. Teme inoltre l'atti-



vismo dei " radicali africani " e i facili attacchi che 
essi possono portare alla stabilità del Sudan. 
Questi argomenti sono stati ripresi durante i lavori, 
specialmente .nella sessione che ha discusso lo stu­
dio sui problemi di sicurezza e distensione nella re­
gione, apprestato da El Sayed Elewa, che fa par­
te del gruppo di ricercatori del progetto. Elewa 
ha cercato di mettere in evidenza gli elementi che 
suggeriscono le necessarie compresenze di altre for­
ze , in particolare .deii'Urss, per un regolamento paci­
fico nella regio.ne . Anche nel·la sessione che ha di­
scusso lo studio sulle relazioni arabo-africane di 
Ahmed Yusinf Ahmed, un altro componente del 
gruppo di ricerca, sono stati messi in rilievo i pro­
blemi di conflitto arabo-africani -Eritrea e Sudan -
della regione nel contesto più ampio dei crescenti 
rapporti fra paesi ·arabi e africani dopo la crisi del 
petrolio ; le grandi difficoltà di tali rapporti sono sta­
te messe in rilievo. 
Una successiva riunione è stata dedicata agli equi­
libri politici dei paesi della reg ione . Thornas Kos­
zi.nowski e Udo Steinbach hanno illustrato ·la si­
tuazione, rispettivamente, dell'Arabia Saudita e dei 
due Yemen e quella del Sudan. Il quadro di insta­
bilità del Sudan ha dato luogo a una vivace discus­
sione, ·anche per la presenza di d ue emi nenti sudanesi, 
Jamal Ahmed, ex ministro degli esteri e Bona Malwal, 
ex ministro ·dell'informazione. La questione de·l diffi­
cil e rapporto fra Nord e Sud Yemen e delle ripercus­
sioni che potrebbe avere l'evoluzione di tale rapporto 
sull 'Arabia Saudita ha suscitato del pari un vivo di­
batt ito . Il dibattito sull'Arabia Saudita, d 'altra parte, è 
continuato a proposito dello studio sull'integrazion e 
economica di questo paese - si a naziona le che in ­
ternaziona le - presentato dal direttore del proget­
to, Roberto Aliboni. Gli aspetti economici sono 
stati esauriti con la discussione dello studio di Nayla 
Sabra su.lla cooperazione fin anziaria interaraba nella 
regione, e con quella del progetto di ricerca di 
Giuseppe Sacco sulle risorse del mare e del proget­
to di Giuseppe Pennisi sulle migrazioni di mano­
dopera nella regione . 
Dall'insieme •dei giudizi e dei dati è emerso un qua­
dro di forti possibilità di cooperazione turbato da una 
presenza di conf·litti già in atto . Mentre gli aspetti 
più propriamente mediorientali app aiono stabilizzabili 
nel quadro di un'azione concertata delle superpoten­
ze, l'instabilità ·degli aspetti africani è pil.1 accentua­
ta, frammentata e meno controllabile. Gli studi do­
vrebbero essere completati entro l'aprile de·l 1980. 
Un secondo convegno a Rom a dovrebbe chiudere il 
progetto . 

Convegno a Belgrado sulla distensione 

l problemi attuali della distensione sono stati al cen­
tro di un interessante incontro tra una delegazione 
dell'lai ed una deJ.I'Institute bf lnternational Politics 
and Economics di Belgrado, che ha avuto luogo nella 
città jugoslava il 2-3 novembre. Le delegazioni , com­
poste oltre che da studiosi dei due istituti anche da 
rappresentanti del mondo politico, culturale e indu­
striale dei due paesi, hanno affrontato H tema della 
distensione in un'ottica assai ampia e in un dibat­
tito franco e aperto. Uno dei primi problemi posti sul 
tappeto è stato quello di valutare la dimensione ed il 
significato delle difficoltà recentemente emerse nel 

processo distensivo (in relazione alla questione del­
l'introduzione di nuovi, più perfezionati missili ame­
ricani in Europa). 
"Sono avvenuti mutamenti fondam entali ·- ha esor­
dito Leo Mates, membro e precedente di rettore del­
l ' istituto ju·goslavo - che hanno portato ad una crisi 
della distensione o erano troppo elevate le aspetta­
tive e la crisi è apparente? Probabilmente entrambe 
le cose. Ma vi è certamente un'interpretazione erro­
nea della distensione che ha accentuato le impressio­
ni di crisi " · In realtà, secondo Mates, i problemi de·l­
la distensione _derivano i-n larga misura dall'incapa­
cità rivelata dalle principali potenze di dare risposta 
alle rivendicazioni avanzate dal Terzo mondo per 
quanto riguar·da le questioni economiche, quelle po·li ­
tiche e la volontà di indipende,nza. Il nodo della coo­
perazione economica internazionale, in particolare, è 
ben lontano •dall'essere risolto , come dimostra il fal­
limento della Conferenza Nord-Sud. L'unica risposta 
alle domande dei paesi del Terzo mondo è venuta dal 
movimento dei non allineati, di cui recentemente si 
sono sottolineate (per motivi strumentali ) le contro­
versie interne, senza soppesare nell a loro importanza 
gli elementi di unità. Le controvers ie esistono ma ri­
guardano •questioni attuali e concrete (la Cambogia , il 
Me1dio Oriente), e il movimento non è stato fondato 
per risolvere tale genere di questioni. l compiti fon­
damentali d el non allineamento sono a lungo termi­
ne, e rispetto a questi il movimento è unito. 
A giudizio ·di Stefano Silvestri, vice-presidente del­
l' la i , la crisi del·la distensione dipende certamente da 
eccessi di aspettative ma anche .dall 'accumularsi di 
problemi non risolti. La distensione soffre di una crisi 
che viene dal Sud, di una cr isi inte rn a all e grandi 
potenze, di una crisi legata agli sviluppi della tecno­
·logia. La prima deriv a dalla mancata soluzio.ne dell a 
questione del nuovo ordine economico intemazionale. 
Gli squilibri nello sviluppo del Sud determinano situa­
zioni d'instabilità e minacce agli equilibri internazio­
nali. La dimensione dei rapporti Nord-Sud incide sem­
pre più sulla distensione , ovvero sui rapporti Est­
Ovest. Lo stesso movimento dei non ali ineati mostra 
l' interrelazione tra le due dimension i . La crisi interna 
alle grandi potenze si configura essenzialmente come 
una crisi di leadership, che ha pesanti riflessi sullo 
scacchiere internazion ale. l rischi sono di un ritomo 
a politiche del passato (politiche ·d'i ntervento milita­
re) o di una crescente disgregazione delle alleanze 
e quindi 1di nuova .instabi·lità. La crisi legat a alla tec­
nologia è quella che obbliga ad una rincorsa sul ter­
reno •degli armamenti , che nessuno ha potuto finora 
realmente regolamentare. Di fronte a tali problemi , 
seppure non è cambiato il paramet ro fondamentale 
della distensione- che è l'equilibrio degli armamen­
ti -si apre la necessità di accentuare i·l più possi ­
bile gli elementi stabilizzanti dei rapporti Nord-Sud. 
l tentativi ·di alcuni paesi -del Sud di introdurre in 
quest'area le tensioni Est-Ovest forniscono solo ri­
sposte illusorie ai ·loro problemi e devono essere evi­
tati. In questo il ruolo ·del movimento dei non alli­
neati può essere cruciale. 

L'intervento di Roberto Aliboni, diret tore dell'lai, si è 
incentrato su tre aspetti . a) Natura della distensione . 
Il processo ·distensivo è un gioco a somma zero a li­
vel·io globale, ma non lo è a livello regionale. Ci pos­
sono quindi essere mutamenti degli equilibri regionali 
che alterano il quadro dei rapporti e non appaiono coe-



renti con la 'distensione. b) Punti problematici della 
diste.nsione. Negli ultimi anni i conflitti sono molto 
aumentati, anche se a ·volte si sono prodotti solo sul 
piano diplomatico .e negoziale. Su questo piano gli 
Stati Uniti sembrano aver acquisito diversi vantaggi 
(in Africa australe, in Medio Oriente , nei rapporti con 
la Cina), contrapponendo un'efficace azione diploma­
tica agli interventi ·diretti sovietici (Afghanistan, Etio­
pia, -ecc.), ohe , per quanto clamorosi, appaiono meno 
importanti . c) Problemi ·dello sviluppo. E' indubbio 
che stanno ·diventando sempre più r.ilevanti, anche ri­
spetto alla ·distensione . Basti pensare alle difficoltà 
economiche .deii'Urss, che impongono la modernizza­
zione ·del paese e quindi l 'acquisizione di tec.nologie 
evolute ·dall'Occidente . L'Urss avrà inoltre sempre 
più bisogno anche •dei paesi · del Terzo mondo per le 
materie prime. Ciò renderà necessario che si associ 
allo sforzo per accrescere la cooperazione economica 
internazionale, terreno sul quale si è finora defilata. 
Nijaz Dizdarevic, presidente della Commissione este­
ri ·dell'Assemblea .federale jugoslava, ha sottolineato 
una sostanziale identità di vedute rispetto ai nessi tra 
distensione e rapporti Nord-Sud, pur accentuando le 
responsabilità ·dei paesi industrializzati dell'Occiden­
te per ·quanto riguarda il punto IT}Orto raggiunto dai 
negoziati. Dopo aver accennato ai rischi degli inter­
venti esterni in Africa , si è soffermato sulla questione 
iraniana. In Iran il mutamento del quadro politico, cer­
tamente problematico per la distensione , è stato vo­
luto dal popolo . Gli iraniani tentano di sottrarre il 
paese alla logica dei blocchi ed esprimono la volontà 
di restare ne·l campo del non allineamento. Ovviamen­
te nell ' lslam non mancano ambiguità, poiché il colle­
gamento alla tradizione può essere inteso si a in sen­
so progre ssista che in senso conse rvatore . 
Gli interventi di Tambùrrano, del Comitato centrale 
del Psi , e .di Calamandrei, senatore del Pci, hanno ag­
giunto ulteriori elementi di riflessione. Il primo ha 
rilevato in particolare la necessità di riconsiderare il 
concetto e la realtà dell'imperialismo. Dopo il Viet­
nam, gli Stati Uniti hanno sostanzialmente cessato i 
loro interventi .diretti e indiretti. E I'Urss? Oual'è il 
suo ruolo nel mondo? Hua-kuo Feng viene .in Europa 
per incoraggiare ·gli europei ad armarsi contro l'ege­
monismo sovietico. Occorre dunque ridefinire i ruoli 
internazionali ·delle .grandi :potenze. Calamandrei ha 
fatto invece ri.ferime.nto alla crisi •di leadership delle 
grandi potenze, osservando che 1da essa consegue 
una forte tendenza all'instabilità . In questo quadro la 
corsa agli armamenti diviene molto più pericolosa. 
Ma vi sono due altri grandi problemi: il diffondersi di 
un'allarmante tendenza all'intervento di retto i n altri 
paesi; il problema 1dei 'diritti umani e delle violazioni 
di tali .diritti, da cui si origina una caduta di credibilità 
dei sistemi ·di norme nei rapporti internazionali. 
Il ·dibattito è proseguito con altri interventi, sia della 
folta e qualificata rappresentanza jugoslava che del­
la •delegazione italiana, ed ha approfondito in partico­
lare i problemi .della distensione sulla scena europea 
e nel bacino mediterraneo. 

Aspetti della organizzazione culturale cinese 

L'Istituto affari internazionali è stato invitato dal 2 
al 16 settembre 1979 dall'Istituto per gli affari esteri 
del·la Repubblica popolare cinese .a fare un viaggio 
di informazione in Cina. 

Durante il soggiorno cinese la 'delegazione dell'la i , 
composta da uomini politici, stu·diosi e ricercatori, 
esponenti ·dell'industria, del mondo bancario e del 
mi.nistero .degli esteri, ha avuto incontri e scambi di 
punti di vista con rappresentanti del mondo politico 
e culturale cinese sulla situazione internazionale ed 
ha visitato alcune ,fra le maggiori città, centri di atti­
vità industriale e agricola e università cinesi. 
l.n questa sede ci soffermeremo essenzia lmente sulla 
organizzazione e l'attività degli istituti e centr i d i 
ricerca che hanno ripreso la loro attività dopo un 
periodo di parziale chiusura e inatt ività corrisponden­
te all'egemonia politica della banda dei quattro. 
La conoscenza e l'innovazione erano considerate, in­
fatti , dalla banda dei quattro pericolose in quanto 
strumenti della reazione e, all'epoca, lo slogan ricor­
rente era " più conoscenze hai più sei reazionario» ; 
il rifiuto per il rinnovamento tecnolog.ico era espresso 
con la frase " meg.lio il ritardo soc ialista che la pun­
tualità capitalista " e la chiusu ra dei mercati , con la 
frase " meglio l'erba socialista che il cereale capi ­
talista"· 
La rivolu?ione culturale è stata insomma "una cen­
tralizzazione mascherata da una democrazia elemen­
tare fortemente i·deologizzata , con il suo rituale de­
mocratico in cui tutti discutono, ma inuti lmente per­
ché la linea è già stabilita in prece,denza" (1) . 

Nella Cina d'oggi la situazione si è capovolta, assi ­
stiamo a sintomi notevoli d i ·dei·deologizzazione e a 
un riaffacciarsi di un pragmatismo manifesto nel go­
verno, nei quadri intermedi e negli studi (« la pratica 
è l'unico metodo per verificare la verità " si sente 
spesso ripetere) . 
Su l·l 'organizzazione dell'attività d i ri cerca negli istituti 
e nelle università visitate dall a delegazione dell ' lai , 
daremo qui Wl quadro sintetico . 
lnnanzitutto bisogna chiarire che l' istituto per gli af­
fari esteri di Pechino, che ha inv it ato l ' lai, dipende 
dal Ministero degli esteri cinese , ma non fa ricerca; 
la sua attività principale è di organizzare incontri e 
visite •di de legazioni internazionali. 
Fa invece ricerca l'Istituto per gli ·affari internazionali 
del Ministero degli esteri, fondato nel 1973. L'Istituto 
finanziato ·dallo stato .fa ricerca per il governo e per 
orientarne la politica estera. _Infatti i risultati delle 
ricerche , che riguardano temi di at tualità internazio­
nale, non vengono pubblicati , ma indirizzati agli orga­
ni istituzionali interessati: Ministero degli esteri, Co­
mitato permanente dell 'Assemblea nazionale. 
L'Istituto comprende 100 ricercatori (alla sua fonda­
zione erano solo 30) di cui 1 O si occupano di problem i 
europei. 
Caratteristica •del loro approccio allo studio dei pro­
blemi inter.nazionali è ·l'esame della situazione inter­
nazionale nel suo insieme e nella sua evoluzione , 
l'esame di alcune regioni e ·del ruolo che esse gio­
cano nello sviluppo della situazione internazionale. 
Non rientra nei loro campi di indagine lo studio di 
paesi singoli, delle relazioni interpartitiche, né delle 
relazioni bilaterali. 
Nel corso della discussione è emerso che il punto di 
vista ·dei ricercatori sulla situazione internazionale 

(1) v. Impressioni sulla Cina intervista a Giuliano Amato su 
" Rassegna Sindacale "• 4 ottobre 1979. 



coinci,de esattamente con 'quello dei dirigenti politici 
incontrati durante il soggiorno in Cina. 
Il più importante -centro ·di ricerca cinese è l'Accade­
mia ·delle Scienze che ha sede a Pechino; essa è arti­
colata in vari istituti che si trovano · in altre città 
cinesi. 
Con la politica del·le quattro modernizzazioni I'Acca­
demia ·delle Scienze ha sviluppato la sua attività e la 
sua struttura; ricostituita nel 1977 (sotto la Banda 
dei quattro l'Accademia aveva cessato la sua attivi ­
tà), si articola in 24 istituti che studiano problemi 
economici, politici, filosofici, ·letterari e internazionali. 
Per lo studio di questi ultimi l'Accademia ha due isti­
tuti: il :primo studia l'economia internazionale, in par­
ticolare i problemi economici attuali, l'organizzazione 
economica ~dei paesi socialisti, la crisi dei paesi capi­
talisti, lo svi·luppo del Terzo mondo; il secondo che 
dovrebbe occuparsi della politica mondiale è in corso 
di costituzione. 
Tutti i programmi ·di ricerca nelle varie discipline 
sono collegati con la realtà internazionale; essi ven­
gono richiesti dal governo, da aziende e imprese inte­
ressate o proposti dagli stessi ricercatori. 
l rice rcatori 'de·II'Accademia sono 1.000, su un totale 
di 1.600 dipendenti , lavorano .in stretta collaborazione 
con l'Univers ità tanto che alcuni ricercatori insegnano 
all'Università e 'docenti universitari svolgono ricerche 
per l'Accademia. 
Ci sono quattro gradi di ricercatori: a) ricercatori; 
b) vice-ricercatori; c) ricercatori-assistenti; d) ricer­
catori apprendisti. 
Con l'apertura all'Occidente si dà molta importanza 
allo scambio di ricercatori con università straniere; 
le più attive sono que·lle americane e giapponesi. 
Fra le cinque università più famose della Repubblica 
popolare cinese (due a Pechino , una a Shanghai, Nan­
chino e Canton), la delegazione dell'l.ai ha v isitato a 
Canton l'Università Sun Yat-sen (·dal nome del suo 
fondatore , primo presidente della Cina) una delle più 
prestigiose della Cina. Anohe questa università ha 
attraversato una grave crisi di att ività all'epoca della 
Banda dei Quattro. 
L'università, organizzata come un campus dove vivo­
no professori e stu·denti è stata fondata il 1° novem­
bre 1924 e compren·de 16 facoltà. 
l docenti sono circa 1.000 di cui 60/70 professori, 200 
professori associati, 400 istruttori e 300 assi stenti. 
Annovera 5.000 studenti che · seguono corsi di 4 anni 
e 200 che segt:1ono corsi post-l aurea che vanno da 2 
a 4 anni. Entro il 1985 prevedono un incremento di 
1.000 studenti ma non pensano di aumentare il nu­
mero dei docenti. 
Dal tempo del·la liberazione (1949) erano st ati aboliti 
t itoli e ·diplomi , ma ora pensano di reintrodurli . Oltre 
alla normale att ivi tà didattica l'università di Canton 
svolge attività di ricerca per: a) il governo , b) le mu­
nicipalità, c) le industrie, d) l'università. l campi pre­
ferenziali di indagine sono le scienze soc iali (si ef­
fettuano inchieste e ricerohe demoscopiche), il di­
ritto e le scienze naturali. 
L'Istituto di relazioni internazionali si occupa per 
ora, solo di sto r ia diplomatica. 
Hanno mostrato di desiderare aperture verso univer­
sità e ce.ntri di studio esteri , tanto che hanno orga­
nizzato un seminario congiunto co1i l'Università di 
Califor·nia sullo sviluppo economico dèlla regione 
del Guandong. 
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